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Il PCI concorda: intervento pubblico 
per risanare i grandi gruppi chimici 
Al convegno delle cellule e delle sezioni comuniste dell'ENI accolta la richiesta in tal senso avanza
ta dai sindacati - Chiesto un impegno dell'ente nella politica energetica e neirapprovvigionamento 

I no della Confindustria sui contratti 

ROMA — I pronostici sono 
molto neri: se si aggrava la 
crisi petrolifera l'Italia si 
troverà completamente im
preparata. Il ministro Prodi, 
alcuni giorni fa. dichiarò ad 
un giornale romano che il 
governo ha già predisposto 
un plano per l'emergenza, 
lasciando senza risposta la 
domanda forse centrale: e 
per gli approvvigionamenti? 

La domanda si è riproposta 
ieri all'Eur. in un convegno, 
quanto mai opportuno, orga
nizzato dal PCI sul « ruolo 
dell'ENI nell'economia e nel
la società ». Si trattava di u-
n'assemblea delle sezioni e 
delle cellule comuniste delle 
aziende del « gruppo ». intro
dotta da una relazione di 
Andrea Margheri. responsabi
le della sezione di lavoro sul
le Partecipazioni Statali. Il 
convegno sarà concluso oggi 
da un intervento di Luciano 
Barca della Direzione del 
PCI. Molte presenze significa
tive nella sala della sede del
l'Eni che ospita l'iniziativa co
munista. Tra i presenti i di
rigenti dell'ENI Colitti e Sfli-
giotti. Cuzzi, del partito so
cialista. dirigenti sindacali. Il 
presidente dell'ENI ha inviato 
un messaggio nel quale si 
dichiara particolarmente « in
teressato » ai risultati del con
vegno per il contributo che 
gli può derivare al suo la

voro di appena insediato pre
sidente. 

Se si dovesse fare un bi
lancio preventivo della pro
spettiva che è . d i . Ircnte al 
paese, partendo da come si è 
disposto e si dispone l'Eni ad 
affrontare gli sviluppi della 
vicenda petrolifera e, più in 
generale, l'intera questione 
energetica, avrebbero ragione 
t più pessimisti. 

Secondo l'analisi che il PCI 
fa della situazione dell'ente — 
prendendo le mosse dal suo 
programma quinquennale di 
investimenti, previsto dalla 
675 (la legge sulla riconver
sione industriale) per la con
cessione di nuovi fondi di 
dotazione — siamo di fronte 
a problemi assai seri. Una 
« gestione statica e rinuncia
taria ». questo è il giudizio 
del PCI. conduce PENI a su
bire gravi ritardi « nell'an
damento del suo fondamenta
le ruolo istituzionale, l'ap
provvigionamento energeti
co ». 

Quali le ragioni? Vengono 
alla luce responsabilità poli
tiche mollo precise. « Al peso 
non eliminato di antichi e 
consolidati rapporti clientela-
ri con il potere politico — ha 
detto ieri Margheri — si è 
aggiunta una grave crisi di 
imprenditorialità sia per le 
attività in Italia sia nei rap
porti economici internaziona
li ». Si è manifestato anche 
in questo settore vitale per 

l'economia italiana una cre
scente ostilità del governo e 
di importanti gruppi della 
DC all'avvio di una organica 
programmazione. Qui è l'ori
gine fondamentale dei ritardi 
dell'Eni, cui si sono aggiunte 
specifiche responsabilità im
prenditoriali che hanno di
sperso energie che pure nel
l'Ente sono presenti. 

Ora si fa pressante la ne^ 
cessità di un mutamento di 
rotta. La soluzione della vi
cenda chimica e la risposta 
alla crisi energetica, nel mo
mento in cui riprende la spi
rale dell'inflazione, sono gli 
assi attorno ai quali può ruo
tare un programma di risa
namento. 

Questo per l'Eni, secondo il 
PCI. significa assumere im
pegni molto precisi. Innanzi
tutto, si è detto nell'assem
blea di ieri, bisogna ristabili
re pienamente la « vocazione 
energetica » dell'ente. E' ne
cessario tuttavia definire per 
{'Eni un ruolo che vada al di 
là di quello di acquirente di 
greggio e di gas sul mercato 
internazionale. Così come ben 
altri devono essere i rappor
ti, questo vale per l'ente pe
trolifero ma più ancora per 
il governo, con i paesi pro
duttori. definendo « ampie 
forme di cooperazione eco
nomica ». Oggi — è stato det
to — si continua a non sape
re « quanto costa effettiva
mente il greggio all'azienda 
di stato, a quali prezzi esso 

viene trasferito all'Agip pe
troli e alla IP e quali sono le 
perdite che si cumulano nel 
l'attività di trasTormazione e 
vendita dei prodotti ». E' 
quindi il nodo dei rapporti 
fra Eni e Agip che va sciolto 
secondo due linee: la riorga
nizzazione del mercato petro
lifero italiano e una nuova 
qualità nei rapporti di coope
razione con i paesi produtto
ri. 

L'Eni, tuttavia, avverte il 
PCI, non può essere visto so
lo come impresa « petrolife
ra »: è necessaria una diver
sificazione tra le diverse fon
ti energetiche per concorrere 
alla copertura del fabbisogno 
nazionale. Da dove partire? 
Accrescendo la disponibilità 
di gas naturale, necessaria 
innanzitutto per lo sviluppo 
economico del Mezzogiorno. 
Vi è poi il settore nucleare 
dove « l'impegno dell'Eni va 
rapportato ad un puntuale 
programma di realizzazione 
delle centrali indicato nel 
piano energetico nazionale ». 

C'è poi un ritardo, anche 
rispetto a paesi in condizioni 
quasi analoghe alle nostre, 
nell'utilizzo del carbone che 
potrebbe essere impiegato 
dall'Enel al posto dell'olio 
combustibile. Qui occorre u-
na iniziativa a più vasto rag
gio. a cominciare dall'impul
so che va dato alla ricerca 
per migliorare le caratteristi
che tecnologiche del carbone. 
Sul fronte dell'energia geo-

// modello 
economico 
del dottor Carli 

Aumenti Enel?No del sindacato CGIL 
ROMA — Gli « intenti del
l'Enel » — enunciati in una 
conferenza stampa del presi
dente Corbellini — sono og
getto di controdeduzioni da 
parte dei sindacati. 

La federazione nazionale 
dei lavoratori elettrici della 
Cgil contesta innanzitutto la 
tesi di Corbellini secondo la 
quale l'aumento delle tariffe 
elettriche sarebbe necessario 

oltre che per contribuire a 
coprire il disavanzo dell'Enel 
(540 miliardi a fine '78) an
che a causa della crisi ira
niana: «Corbellini non sem
bra tenere in alcun conto 
che gli aumenti dei prezzi 
petroliferi comportano — at
traverso la cassa conguaglio 
— un aumento puntuale del 
sovrapprezzo termico » pa
gato dagli utenti. 

Legarsi alle vicende irania
ne per aumentare le tariffe 
— sottolinea la Fnle-Cgil — 
sembra una strumentalizza
zione specialmente se ci si 
spinge ad attaccare l'esisten
za della « fascia tariffaria 
sociale ». 

« Rendere DÌÙ moderna la 
struttura tariffaria > come si 
prepone di fare il presiden
te dell'Enel non può di certo 

significare la vanificazione 
della tariffa progressiva che 
è una conquista di tipo avan
zato. strappata da] movimen
to sindacale. 

Caso mai si tratta di dargli 
mastini**» ùaliritfà eliminando 
le storture derivanti dalla 
non univoca corrisponden
za tra livello dei consumi 
elettrici e condizione econo
mica dell'utente. 
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LA 
S T A L L A 
VIAREGGIO 

VIA AURELIA SUD 6 TELEFONO 391.194 

ECCEZIONALE 

VENDITA 
Elettrodomestici - TV Color - Mobili - Lampadari - Casalinghi 

TV COLOR 

TV col. Philips 2 6 " mod. Caravaggio L 699.000 
TV col. Grundig portati le 15" mod. 1510 L 355.000 
TV col. Grundig port. 18" 16 can. m. 1632 L 479.000 
TV col. Grundig 2 2 " 16 can. tei. mod. 6242 L 616.000 
TV col. Grundig 2 6 " 16 can. tei. mod. 8232 L 715.000 
TV col. Grundig 2 6 " 16 can. tei. mod. 8242 L. 735.000 
TV col. Grundig 2 6 " 16 car.. tei . mod. 8272 l . 799.000 
Seleco TV colore 8 canali L 399.000 

CONGELATORI 

Congelatore Zoppas litri 170 L. 139.000 

Congelatore Zoppas litri 230 L. 158.000 

Congelatore Zoppas litri 280 L. 171.000 

Congelatore Zoppas litri 380 L. 199.000 

Congelatore Zoppas litri 440 L 219.000 

Tutti i prodotti sono garantiti con assistenza 
tecnica a domicilio e comprensivi di I.V.À. 

LA STAILA di VIAREGGIO 

LA MODERNA RISPOSTA AL CAROPREZZI 
LA STALLA DI VIAREGGIO 

Quanto ti serve a portata di mano 

termica, paghiamo il prezzo \ 
dei ritardi generaJi dell'Eni a 
svolgere il suo ruolo di prin
cipale fornitore di energia 
per il fabbisogno del Paese. 
Siamo viceversa di fronte 
a inadempienze, addirittura 
scandalose, per quanto ri
guarda gli strumenti per af
frontare il grande tema del
l'energia solare. 

Anche nel settore della 
chimica, i ritardi dell'Eni e 
dell'Anic sono molto gravi.-
« L'Anic — secondo il PCI — 
deve tendere a divenire pun
to di riferimento per la cor
retta gestione del piano chi
mico... ridimensionando gli 
investimenti nella chimica di 
base e muovendosi nella di
rezione della costruzione di 
aree chimiche integrate, in 
particolare in tre zone del 
Mezzogiorno (sicib'ana, sarda, 
apulo-calabra-lucana) ». 

Qui Margheri ha avanzato 
delle proposte precise ricolle
gandosi anche alla recente 
richiesta sindacale di un « in
tervento pubblico » nei grandi 
gruppi chimici, a cominciare 
dalla SIR e dalla Liquigas. 
L'interrogativo di fondo ccn 
il quale fare i conti è il se
guente: quale imprenditore po
trà salvare il patrimonio pro
duttivo di questi due gruppi 
dissestati? Oramai sembra 
certo che non esistono im
prenditori privati che possa
no compiere questa opera ne
cessaria; da qui dunque la 
necessità di promuovere il 
contributo necessario dell'im
prenditore pubblico. A sua vol
ta l'ENI. attraverso la SO-
GAM. la finanziaria cui fan
no capo le azioni pubbliche 
presenti nel gruppo di Foro 
Bonaparte. dovrebbe organiz
zare un rapporto di collabo
razione e di coordinamento 
con il più forte gruppo chi
mico. la Montedison. Questa. 
peraltro, non può fare a me
no di un rapporto positivo 
con il settore pubblico, vista 
la sua crisi finanziaria ed i 
pericoli di deterioramento 
delle sue capacità produt
tive. 

Giuseppe Caldarola 

Luciano Lama 

ROMA — Assistiamo ad un 
paradossale capo\olgimenlo 
dei ruoli: in questo arroven-
Iato a w i o eli r innoio dei con
tratti di lavoro. In Confiiidu-
?lria ama apparire rome por
tatrice di una ipotesi di svi
luppo. ostacolata dai sinda* 
cali, i quali per ragioni a ideo-
logiche » (sostenere la posi-
zione di quelle forze politi
che che hanno aperto la cri
si di governo) o per preoccu
pazioni di parte (la difesa 
ilei salario) rendono vana una 
tale strategia. In questo ca-
po\olgimento di posizioni c'è 
certamente un segno propa
gandistico ma anche — cre
diamo — una intenzione di 
lotta politica tout court. Ma 
c'è dietro la ripulsa confin
dustriale a discutere con i 
sindacati di investimenti e 
nuova occupazione anche una 
precisa ipotesi di politica eco
nomica, un a modello », in . 
somma, nel quale tale ripul
sa trovi le sue motivazioni 
oggettive? 

Il recente Primo rapporto 
sulla industria italiana pre
paralo dalla Confindustria of
fre una utilissima chia\e di 
lettura degli oriontnmenti im
prenditoriali. Non che e«-o 
contenga sostanziali clementi 
di novità, anzi è la ripropo-
«izimif* di analisi e scelte stra
tegiche già sostenute dal 
padronato: ma la novità sta 
proprio nel fatto che tali scel
le vengano riproposte oggi, 
senza alcuna soluzione di con
tinuità, quasi che l'Italia, In 
scontro di classe, il ruolo ed 

Guido Carli 

il peso delle forze sociali e 
degli schieramenti politici fos
sero ipielli della fine degli 
anni '10. 

Due elementi, ammette la 
Confindustria, hanno sostenu
to. almeno fino alla seconda 
metà degli anni '60, il a mo
dello » produttivo italiano: i 
bassi pre/zi delle materie pri
me e la piena disponibilità 
della forza lavoro (e quindi 
il suo basso costo). La com
petitività e la conquista di 
importanti quote dei mercati 
internazionali sono «tati ga
rantiti attraverso questi due 
meccanismi, cui si è aggiun
to. come corollario non se
condario, il ricorso alla sva
lutazione della lira per recu
perare margini di competiti
vità in momenti particolar
mente critici. 

Oggi però, avverte la Con
findustria, questo a modello » 
è per molti aspetti irripeti
bile. finito. Si deve oramai 
considerare chiusa storicamen
te la fase delle materie prime 
a basso prezzo: i paesi pro
duttori si emancipano e non 
hanno alcuna intenzione di 
« pagare v, essi, lo sviluppo 
dei paesi capitalistici. Da que
sta via dunque non può più 
venire alcun aiuto o alibi al
la economia italiana. Anche 
la svalutazione è oramai una 
arma alla quale sempre me
no si può ricorrere a cuor 
leggero. E' questo un ele
mento di novità nella posi
zione confindustriale. E«so 
può trovare una duplice spie-

Socialisti per il passaggio 
a una «cultura industriale» 

Convegno a Milano per approfondire il rapporto tra 
rimprenditoria privata e il progetto politico del PSI 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il rapporto tra II 
mondo dell'imprenditoria 
privata e il programma poli
tico e teorico del partito so
cialista merita di essere ap
profondito e fatto oggetto di 
studio, tanto più se il partito 
stesso tende a farsi espres
sione di una più vasta area 
di sinistra laica, che va al di 
là dell'arco sociale tradizio
nalmente coperto. 

Nasce di qui la consapevo
lezza della necessità di elabo
rare nuove linee di interven
to nell'ambito della politica 
economica. Per approfondire 
questi temi si sia svolgendo 
a Milano un convegno di li-
cello nazionale promosso dal 
club Turati e dal centro stu
di economici (CESEC). Il 
convegno prende a riferimen
to le indicazioni culturali, e-
conomiche e politiche conte
nute nel € progetto sociali
sta • ma si allarga a tutte le 
discussioni ed elaborazioni 
svolte dalla sinistra italiana. 
Senza evitare, naturalmente. 
le contraddizioni che argo
menti del genere fanno e-
mergere. 

I problemi sollevati sono 
da tempo in discussione nel
l'area della sinistra e merita
no la massima considerazio
ne. Così il prof. Franco Re
viglio. che ha aperto ii con
regno come presidente del 
CESEC, ha denunciato la 
quota di reddito nazionale 
(più dell'8 per cento nel 
1978) che viene spesa in Ita
lia con dubbia utilità per as
sistere imprese passive, 
mentre parallelamente questo 
peso dei trasferimenti, opera
ti a vario titolo dalla mano 
pubblica, comprime e soffoca 
la quantità di credito libera
mente disponibile per l'im
presa privata. La funzione 
del banchiere ne risulta smi
nuita e spiazzala, mentre 
nessuno è in grado di valuta
re ìa logica complessiva del
l'uso delle risorse che viene 
operato attraverso questi 
trasferimenti di denaro pub
blico. « in questo settore — 
ha invece affermato Reviglio 
— non è consentita la riser
vatezza ovattata delle deci
sioni bancarie. Lo stato ban
chiere occulto non ha diritto 
di cittadinanza ». 

n fatto è — ha detto l'ing. 
Morganti — che con fatica si 
viene affermando in Italia u-
na € cultura industriale > ca

pace di collegarsi all'Europa 
e di prevalere sul disegno 
populista e assistenziale per 
anni portato avanti dalla 
Democrazìa cristiana. La re
lazione di Morganti si fonda
va su lavori condotti di recen
te da Impresa domani (I-
DOM), dai gruppi giovani 
imprenditori della Confili-
dustria e da settori della 
CONFAPt. Essa si è posto il 
problema di verificare quali 
classi sociali possano essere 
interessate alle riforme deli
neate dal « Progetto sociali
sta > e — per converso — su 
quali forze politiche si possa 
contare per estendere l'area 
di una e cultura industriale >. 
La risposta sta — per Mor
gana — nel collegare l'azione 
della classe operaia a quella 
parte dei ceti imprenditoriali 

che sono disposti a uscire 
dalla cerchia del parassiti
smo. 

Morganti ha concluso 
preannunciando un progetto 
di ampio respiro a proposito 

delle informazioni che l'im
presa deve essere tenuta a 
fornire in modo eguale non 
soltanto agli azionisti, ma a-
gli istituti di credito, alla 
Consob, agli uffici tributari, 
agli analisti finanziari, al 
sindacato, all'ente locale, al 
governo. Progetto che da un 
lato vorrebbe contribuire a 
delimitare le aree di conflitto 
che i rinnovi contrattuali ri
schiano di esasperare, dal
l'altro offrirebbe più precisi 
quadri di riferimento a qual
siasi politica industriale. 

q. b. 

Incontri alla Cee 
della Con/coltivatori 

BRUXELLES — Una delegazione della Confcoltivaton, di
retta dal presidente Avolio e dai vice presidenti Baidelli e 
Ofcniòene, è stata ricevuta nei giorni scorsi a Bruxelles dai 
commissari CEE Gundelach e Giolitti, e dal segretario della 
Ccnfederazione europea dei sindacati. A Gundelach, che di
rige la politica agricola nell'esecutivo CEE. la delegazione 
ha illustrato un documento che prende posizione sui prin
cipali temi del dibattito comunitario: importi compensativi 
e SME, prezzi, eccedenze, allargamento della comunità. La 
crisi della politica agricola comune che tali problemi ha 
acuito, impone, afferma la Con fcolti va tori, e una vigorosa 
correzione di rotta ». Sulla proposta di blocco dei prezzi 
agricoli per il 1979 l'organizzazione democratica dei coltiva
tori italiani manifesta un interesse positivo pur criticandone 
i Untiti e soprattutto l'assenza di ogni riferimento ad una 
politica di programmazione e di sviluppo. Quanto al sistema 
degli importi compensativi la Confcoltivatori ne auspica 
e una definitiva eliminazione attraverso un sistema di sman
tellamento graduale ma costante da concretizzarsi entro un 
limitato periodo di tempo ». 

Gundelach ha promesso di partecipare a una manifesta
zione della Confcoltivatori all'inizio dell'estate. Anche il com
missario Giolitti ha accettato l'invito ad un'iniziativa sulla 
politica regionale in collegamento coi problemi agricoli in I 
Italia. 1 

Stanno crescendo anche 
i prezzi all'ingrosso 
ROMA — Anche per 1 prezzi all'ingrosso, ha ripreso a mar
ciare in avanti l'indice di aumento: dallo 0,5^ di ottobre 
rispetto a settembre e dallo 0,8 di novembre rispetto a ot
tobre, si è passati, in dicembre, ad un incremento dell'Irò 
rispetto a novembre. Si tratta del massimo livello di aumento 
raggiunto nel "74, pari soltanto a quello realizzato in gen
naio, in aprile e in settembre, 

La maggiore incidenza sull'aumento dell'indice dei prezzi 
all'ingrosso — riferisce l'ISTAT — è dovuta ai prodotti agri
coli (41,3); per 1 prodotti non agricoli 4 stata dell'1%. 

ias ione . La Confindustria ha 
fatto la scelta della integra
zione monetaria, che esclude 
la possibilità di ricorrere si
stematicamente — come è sta
lo fatto finora in Italia — a 
ritocchi svalutativi. Ma, ed è 
questo l'aspetto politicamente 
più interessante, c'è forse in 
questa posizione confindustria
le la pre-sa di coscknza che 
l'inflazione — come è a \ve . 
nulo nel nostro paese anche 
se in dimensioni ancora non 
del tulio esplorale — mette 
in moto processi di retlUtri-
Inuione del reddito e di t r a 
sferimento di risorse che non 
sempre vanno a vantaggio dei 
profitti. Anzi, come nel caso 
italiano, possono andare an
che a vantaggio dei salari e 
del lavoro dipendente in ge
nere. con imporlanti effetti 
perequativi, oppure alimen
tare a dismisura la cresi-ita 
dei profitti bancari. In altre 
parole, ci si accorge che gli 
effimeri vantagli sui merca
ti internazionali ottenuti tra
mite la svalutazione hanno 
avuto costi politici interni (il 
moximento operaio non è sia
lo sconfitto dalla inflazione) 
mollo più pesanti (per zìi im
prenditori. naturalmente). 

Oagi dunque, dice IH Con
findustria, occorre spostare la 
attenzione interamente sul 
fronte interno e puntare de
cisamente su questi due ele
menti: il contenimento della 
dinamica del costo del lavo
ro. che non deve disco«lars| 
(anche attraverso il blocco dei 
salari) da quella degli altri 
paesi europei; la a coerenza » 
della politica economica, inte
sa come n pieno controllo n da 
parie del eoverno e delle au
torità monetarie della utilizza
zione del credito e della spe
sa pubblica. Questa coerenza 
ha naturalmente come corol
lario — la Confindustria n.in 
Io dice tua è del lutto impli
cito — una politica di conte
nimento della attività produt
tiva laddove credilo o spesa 
pubblica si dilatino oltre un 
certo livello prestabilito. 

Contenimento della dinami
ca salariale e politica econo
mica tendenzialmente dcflazio-
nista: ecco dunque i due pila
stri della proposta confindu
striale; una proposta che sco
glie. come obiettivo priorita
rio di nuovo le esportazioni e 
un più stretto inserimento del
la economia italiana nei mer
cati internazionali. euro|»ei in 
primo luosn. In questa otti
ca. naturalmente gli investi
menti che servono • sono in
nanzitutto quelli diretti a ri
strutturare l'apparalo produt
tivo. a migliorare la qualità 
dei prodotti, a recuperare nuo
va competitività, a ^risparmia-
re forza lavoro, non a creare 
nuova occupazione. Su que
sto punto la Confindustria è 
del lutto esplìcita. 

E' naturale, perciò, che un 
modello da un Iato tutto proiet
talo verso le esportazioni, 
dall'altro al rìgido controllo 
delle a compatibilità » interne 
(e quindi con l'assunzione im
plicita che la inflazione non 
si combatte intervenendo «lil
le cause strutturali, ma riilti-
cendo il l ivello della attività 
produttiva) abbia veramente 
poco da dire e poco da con
frontare con il movimento sin
dacale. E poco da dire e da 
confrontare perché manca di 
qnel passaggio fondamentale 
che interessa il movimento 
sindacale — e il movimento 
operaio nel suo complesso — 
e cioè la sed ia prioritaria del
la occupazione e dell'allarga
mento della base produttiva 
nel Mezzogiorno (al quale, ind
ie intenzioni della Confindu
stria. devono andare solo in
terventi per onerare pubbli
che o nell 'edil ìzia) . 

Andare, dunque, ad un con
fronto con i sindacati «itila ro
ndel la • pi ima parie dei con
tratti » (i diritti di informa
zione sugli investimenti) pnò 
apparire agli occhi dezli im
prenditori « inutile ». ancor
ché «erra a rendere del mi
to esplicito che sindacati e 
Confindustria si muovono in 
due logiche divaricanti: le qua
li non attendono affatto — ro
me pure sì vuole fare cre
dere — ad una scelta di ram
po di natura "idrologica'* fil 
"f/r.sf»no" della impresa) . So
no dne lo»ìche rhe rifletlo-
no i m e r c due di\er*e conce
zioni del processo economico 
del paese. Non assistiamo per
ciò ad uno «contro ideologico. 
ma ad uno scontro sqnisitamen-
le politico. E proprio per que
sto e**o *rr\e. osgi . anche a 
ridi»*gnare alleanze e conver
genze (quella della Tntersmd. 
«alle posizioni della Confindn-
«Iria. ad esempio) . Non a ca-
«o. nel piano triennale prepa
ralo del governo dimissiona
rio la Confìndnstria trova t ini 
rispondenza alle «ne esigen
ze : il piano pnnla prioritaria
mente «nlle e*portarioni (an
che «e parla di Mezzogiorno) 
e fa leva «nlla riduzione del 
co«to del lavoro e della «pesa 
pubblica. La m logica • che 
ispira il piano è «tata criti
cata con forza dai «indWati 
e dalle forze di «ini«tr«. a co-
minriare dal PCT. V." «inrolare 
perciò che il presidente del
la Confindu«tria mentre «i è 
affrettato (ed è «lato il primo 
a farlo) a dare il proprio a«-
«en*o alla filosofia rhe ispi
ra il documento di polìtica e-
conomica del governo, nello 
«te««o tempo «o«tenga la ne
cessita che non fi ponga fi
ne aHa politiea di onità nazio
nale. Ma questa politica «i è 
arenata anche Milla filosofia di 
qnel piano. 

Lina Tamburrirto 

All'INPS non 
si riesce a 
tradurre una 
lettera dalla RFT 

Pensionato, avendo avu- • 
to la liquidazione della 
pensione di invalidità dal
la Repubblica federale te
desca il 2-12-1976. ritorna
to in Italia, dal 2-2-1978 t 
aspetto ancora la liquida- , 
zione della pensione di in- , 
validità da parte italiana. . 
L'Ufficio esteri di Paler
mo. a suo tempo, mi chie- • 
se un attestalo che com
provasse la data della pre
sentazione della domanda ' 
di pensione e l'inizio del 
pagamento della stessa da 
parte tedesca. Successiva
mente. mi seno recato al
l'IN PS di Palermo ove mi 
hanno risposto che devo , 
attendere che venga tra
dotto in italiano un docu
mento (poche righe) in
viato dalla RFT; poiché 
l'INPS non ha un tradut
tore deve rivolgersi ad al- ' 
tri. E* mai possibile che 
le cose stanno in questi 
termini? 

MARIO PITIGLIANI 
Giarre (Catania) 

Effettivamente la tua 
pratica si è fermata pro
prio perdio il documento 
di cui parli, inviato dalla 
Repubblica federale tede
sca. non ì- stato ancora 
tradotto. Quale il motivo? 
Ci hanno riferito che i 
podi issimi traduttori del-
l'INPS sono da svariato 
tempo in agitazione per 
motivi economici (pare 
abbiano chiesto un au
mento (li lire 10.000 che 
non gli è stato ancora 
concecso). ragion per cui 
la lettera pervenuta dalla 
RFT è stata solo di re
cente affidata ad un tra
duttore esterno. E' da spe
rare che l'INPS conosca 
al più presto il contenuto 
della lettera e, se da que
sta non vengono fuori al
tri ostacoli, nello spazio Ai 
due tre mesi potrà avere 
luogo la liquidazione delta 
tua pensione, quindi il 
pagamento anche dei rela
tivi arretrati. 

E' questa la tua 
posizione 
previdenziale 

Sono un insegnante ele
mentare prossimo al pen
sionamento. Sulla scorta 
dei dati inerenti il mio ser
vizio che qui di seguito vi 
trascrivo, desidererei sape
re come sarà Iquidata la 
mia pensione: dal 1939 al 
1942 sono staTo presso una 
scuola sussidiaria; dal 1942 
al 1944 incaricato presso 
una scuola statale; dal-
l'l-2-l°45 al 304-1957 sono 
titolare di scuola statale. 
Poiché sul libretto del-
1TNPS risultano versate 
in mio favore 619 marche 
settimanali, ritengo che 
per ogni 15 anni di lavoro 
più i due anni di servizio 
all'Ufficio epurazione, tali 
marche siano poche. Il 
Provveditore agli studi mi 
ha comunicato che oltre al 
servizio di ruolo mi sono 
stati riconosciuti 11 anni 
e mesi 4 ai fini giuridici 
ed economici e anni 3 e 
mesi 8 ai soli fini econo
mici. Inoltre, non sono riu
scito a ottenere un atte
stato del servizio presta
to presso l'Ufficio epura
zione di Salerno, servizio 
che ritengo debba essere 
aggiunto agli anni pensio
nabili. 
VINCENZO COLASANTE 

Salerno 

La tua situazione è la 
sequente: in base al ser
vizio scolastico tu otter
rai, allorché andrai in 
quiescenza, la pensione a 
carico dello Stato. Una 
volta ottenuta attesta pen
sione. potrai chiedere al
l'I N PS la pensione « sup 
pievientare » che ti verrà 
liquidata in base ai 679 
contributi che risultano 
versati in tuo favore. Non 
puoi, infatti, ottenere da 
parte drtl'INPS la pensio
ne di vecchiaia vera e pro
pria in quanto non risul
tano accreditati sul tuo 
conto ì necessari 780 con
tributi settimanali, che so
no la quota minima per 
ottenere, onesta pensione. 

Tu lomenti, a questo 
proposito, che c'è una di
screpanza tra il periodo 
dì lavoro svolto e la 
a nuantitfi n dell'assicura-
zione. E* vero, ma tieni 
presente che molto proba
bilmente i periodi di la-
roro anteauerra ti veni-
tann valutati solo per il 
perìodo di effettivo svot-
cimento dell'attività lavo
ratura e non per l'intero 
anno solare, per cui i 
contributi accreditati ogni 
anno risultano ovviamente 
inferiori al numero delle 
settimane comprese nel
l'anno stesso. 

Per quanto, infine, con
cerne il servizio prestato 
presso l'Ufficio epurazione 
di Salerno, se dai conti 
dell'lNPS risulti privo di 
assicurazione, c'è da pre
sumere che il datore di 
lavoro, cioè l'Ufficio epu
razione. non ha versato i 
contributi in tuo favore. 
Ora l'omissione è insana
bile. dato che i contri-
buti in questione sono ca
duti in prescrizione. Po
tresti. però, ricuperare il 
detto periodo avvalendoti 
delTart. 13 della legge nu
mero 1338 del 1962, che 
consente di versare la ri
serva matematica allo 
tNPS. A parte che questa 
procedura è molto onero
sa. non raggiungeresti al
cun risultato in quanto 
la ulteriore contribuzione 
ricuperata e trasformata 
in rendita vitalizia non ti 
farebbe raggiungere, an
che se per poco, i neces
sari 780 contributi setti
manali. 

a cura di F. Vitenl 


